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Storia di un acquedotto 
Un percorso lungo 
e irto di difficoltà 
che inizia nel 1966 

Ed ecco i particolari 

Tra gallerie, 
turbine, filtri, tubi 
e anche computers 

A tappe forzate 
dada diga ai rubinetti 

D Consorzio Acque nasce 
nel '66, ma il primo 
studio risale al 1900 

CARLO •ORELU 

I mm L'atto (ormale di costitu-
t (ione del Consorzio Acque 

per le Province di Forlì e Ra-
{ vennadata 1966. Erano gli an-
> ni del boom industriale, dei 
i movimenti migratori intemi 
l dalle campagne alle citta, del

la crescita diuna domanda di 
S servizi sociali dei nuovi resi-

Senti, Ma le storie informali 
ella diga e del Consorzio 

l vanno ricostruite risalendo ad 

Ì
anni ancora più addietro. 

Della diga da costruirsi nel
l'Alto Appennino forlivese si 
paria già agli Inizi del scolo In 

, uno studio condotto per la So-
i città Edison sulle possibili 
i fonti di produzione di energia 
1 Idroelettrici, L'Ipotesi, lucia-
; ta cadere dalla SoduVe|etirl-
• ca, viene ripresa attorno agli 
! anni'50 dal Servizio Idrografi

co del Ministero dei Lt.Pp,, e 
pbLeuccesslvamente dal Con-

! solito di bonifica di Predap-

Ko, In una prospettiva dj uti-
IO dell'invaso a scopi irri-

^Ma gli anni'60, c o m e s i * 
I detto, rappresentano uno 
' spartiacque nello sviluppo del 
' Paese e della Romagna. Oli 
i Enti locali sono II primo sog-

Cifre e lavori 
Costo 
totale: 570 
miliardi 
•zal L'acquedotto In cifre. 
Sono quelle del plano econo
mico-finanziario dei lavori. 

, Nel primo capitolo figura il fi-
1 nanzlamento dei costi, cioè la 

ripartizione delle spese fra i 
' vari enti. Ecco le varie voci: 

Enti locali e Consorzio acque 
230 miliardi', Regione Emilia 
Romagna 100 diretti e 70 at
traverso il Fio; finanziamenti 

' «Mail In base a varie leggi 130 
< miliardi; contributi dell'Enel 

per l'energia 40 miliardi, 

Nel secondo capitolo del 
quadro economico sono elen
cati I costi dei vari lotti. Il pri
mo, la diga di Ridracoli, è co
stata 150 miliardi; il secondo, 
le gallerie (compresa quella di 
Fiurnlcello) 88 miliardi; il ter
so, la centrale Idroelettrica e 

, l'elettrodotto, 9 miliardi; il 
l quarto, l'Impianto di potablliz-
) «azione, 45 miliardi; il quinto, 
I centro operativo e sistema te

lecomandi, 12 miliardi, il se
sto, la condotta principale, 72 
miliardi; il settimo, vasche di 

> Monte Casale, 15 miliardi, 
! l'ottavo, la rete di distnbuzio-
i ne, 160 miliardi e il nono, le 

sistemazioni forestali e idrauli
che, 19 miliardi. Totale 570 

> miliardi. 
Lo stato attuale dei lavori 

prevede, prima della conciu-
> sione dell'intera opera, una 
I serie di interventi di comple

tamento. Tra questi, la galleria 
di Fiurnlcello (che dovrebbe 

' pollare nell'invaso di Ridraco
li le acque del piccolo affluen
te del Rabbi) per la quale è al 
lavoro una commissione tec
nica regionale, col compito di 
valutare l'impatto ambientale. 

i Entro quest'anno la rete distri
butiva sarà completata in mol-

r lo altri comuni, tra cui Ugo, 
' Faenza, Cervia, Ravenna e Ce-
; senaUco. In questi giorni è sta-
I to aperto il cantiere per il col-
" legamento di Riccione, cui se-
', guirà Cattolica La parola «fi

ne» * prevista per il 1990 

getto istituzionale ad essere 
investito dalla richiesta di 
nuove quantità e qualità dei 
servizi. Il problema dell'acqua 
si inquadra in questo contesto 
sociale, mentre studi e ricer
che • allora realizzati dalla Ca
mera di Commercio di Forlì -
rivelano, per la Romagna, un 
progressivo impoverimento 
delle fonti tradizionali di ap-

Erowiglonamenlo idropotabi-
;. Oli Enti locali romagnoli 

assumono quindi la decisione 
di affrontare direttamente il 
problema delle risorse Idriche 
e progettano la costituzione di 
un nuovo organismo cui affi
dare il compilo di realizzare le 
opere necessarie. Dapprima 
nasce un Comitato Promolo-
re, coordinato dall'allora sin
daco di Forlì, prof. Icilio Mis-
siroli. Per conto del Comitato, 
Il Comune (slamo nel 1964), 
rilevò con 20 milioni il proget
to di massima della diga rea
lizzando dal Consorzio di Pre-
dappio ed alfldò alla Società 
Alpina di Milano l'incarico di 
Inserire fa diga in un progetto 
più complessivo, l'Acquedot
to di Romagna. 

Gli esiti della tornata eletto
rale amministrative del 1965 
non consentono a Forti e in 
altri centri la costituzione di 
maggioranze e nel capoluogo 
si insedia un Commissario, il 
dott. Emanuele Loperfido, 
che nella seconda seduta del-
l'Assmblea del Consorzio Ac-

3uè venne eletto presidente 
el nuovo Ente, ora formal

mente costituito. 
La gestione commissariale 

non arresta il processo realiz-
zativo, anzi è propno in questi 
anni che avviene il primo rico
noscimento significativo per il 
firogetto: l'Acquedotto viene 
nserito, anno 1968, nel Plano 

regolatore nazionale degli ac
quedotti. 

Nel 1970 assume la presi
denza del Consorzio il nuovo 
sindaco di Forlì, Angelo Sata
nassi. Per la diga e l'acquedot
to inizia la fase della progetta
zione esecutiva fino allawio 
del cantiere a Ridracoli nel 
1975. Giorgio Zanniboni assu
me la presidenza del Consor
zio nel 1979, negli anni più 
difficili del Consorzio Ma an
che quel periodo di forti con
trasti politici e di grandi ri
strettezze finanziarie verrà su
perato per giungere al risulta
to odierno. 

MARCO QUADRI 

tea Un po' di stona. La co
struzione di un'opera grandio
sa, complessa e irla di difficol
tà (non solo tecniche) come 
questo Acquedotto di Roma
gna, destinato a servire una 
mezza regione, ha richiesto 
tempi (e lotte) che possono 
anche sembrare molto lunghi. 
Ma basta guardarsi attorno, e 
non solo in Italia, per capire 
che non è cosi. Sette anni per 
la sola diga di Ridracoli, circa 
15 per l'intero complesso ac-
qudottistico, oltre venti se si 
considera come punto di par
tenza la costituzione del Con
sorzio promotore. Il Consor
zio acque per le Province di 
Forlì e Ravenna viene infatti 
costituito nel 1966. Nei '68 
l'opera viene inserita nel pia
no regolatore generale nazio
nale degli acquedotti e nei pri
mi anni 70, dopo il rinnovo 
dei consigli comunali roma
gnoli e laiistituzione della Re
gione, entra nella fase esecuti
va: l'appalto del lavori della 
diga è datato 1975. 

Li diga. Questo gigante di 
calcestruzzo, ad arco gravità, 
è alto esattamente 103 metri e 
mezzo. Poggia le spalle ai due 
lati della montagna e misura, 
alla sommità, 432 metri di lun
ghezza, mentre alla base ha 
uno spessore di 38 metri. In 
tutto sono stati impiegati 600 
mila metri cubi di calcestruz
zo e 3.600 tonnellate di ac
ciaio per cemento armato. 
Per la sua costruzione hanno 
lavorato 1.400 operai che 
hanno svolto 3 milioni e 700 
mila ore di lavoro. Con lo 
sbarramento si e ottenuto un 
serbatolo capace di 33 milioni 
di metri cubi d'acqua. I tecnici 
hanno valutato la produzione 
annua minima in 63 milioni di 
metri cubi, contro una media 
intomo agli 80 milioni. «Una 
quota - precisano - che supe
ra il fabbisogno attuale dei co
muni romagnoli e che assicu

ra, nel medio e lungo periodo, 
una risposta certa alla doman
da d'acqua potabile della Ro
magna». 

Complessa e sofisticatissi
ma la strumentazione di con
trollo: il manufatto è monito
rato costantemente da una 
miriade di sensori che fanno 
capo alla casa di guardia, po
sta alla sommità della diga, 
dove sono ospitati i terminali 
in grado di garantire una co
noscenza della situazione e 
delle eventuali variazioni in 
ogni momento e in tempo rea
le. Ogni fenomeno fisico, in
terno e circostante, viene nle-
vato e valutato. 

Le gallerie. Sono due, quel
la di denvazione, che porta 
l'acqua dall invaso alla centra
le idroelettrica di Isola (Santa 
Sofia), e quella di gronda, al
laccia al bacino dell'invaso 
anche un altro ramo del fiume 
Bidente, quello di Corniolo. 
La prima è lunga 7 km ed ha 
un diametro di 2,7 metri. Fun
ziona da condotta in pressio
ne, è rivestita in calcestruzzo 
ed è stata collaudata per le 
massime portate, senza evi
denziare perdite significative, 
La seconda è lunga 5,5 km e 
costituisce un ulteriore immis-
sano artificiale per l'invaso. È 
stata realizzata a tempo di re
cord, con punte di avanza
mento che hanno raggiunto 
gli 82 metri al giorno. 

La centrale elettrica. Dal
l'imbocco della galleria di de
rivazione agli Impianti per la 
produzione di energia il salto 
altimetrico lì di 230 metri. Per 
l'Enel significa una potenziali
tà produttiva di 35 milioni di 
kw/ora all'anno, con una po
tenza installata di 7 megawatt. 
La centrale e costituita da due 
edifici intercomunicanti, uno 
per la sala macchine (turbina 
tipo Francis ad asse orizzonta
le direttamente accoppiata ad 
un generatore trifase), l'altro 

per la sala quadri e I servizi 
ausiliari. «Il dato tecnicamen
te e socialmente più rilevante 
dell'impianto - sottolineano I 
tecnici - è la nuova costruzio
ne di una linea a 130 chilovolt 
che garantisce l'allacciamen
to della centrale e quindi an
che di tutta la valle del Biden
te, alla rete nazionale dell'E
nel». 

L'Impianto di potabilizza
zione. È subito a valle della 
centrale idroelettrica, a Ca
paccio, ed è dotato di tecno
logie d'avanguardia. Il procès
so, in sintesi, è questo: l'acqua 
in arnvo viene decentrala in 
chianfìcatori ad alta velocità 
(cycloflocs) che impiegano, 
come elemento accelleratore, 
micro-sabbia. Poi l'acqua vie
ne passata su filtri a gravità (a 
letto di silice) quindi steriliz
zata con biossido di cloro e 
accumulata in una vasca di 
stoccaggio di 10 mila metri 
cubi. I residui vengono trattati 
in modo da ottenere blocchi 
di terra umida per discanche 
o impiego industriale. L'Im
pianto di potabilizzazione è 
completamente automizzato, 
sotto la regia di una unità cen
trale di controllo. Nella stessa 
area è in costruzione il Centro 
operativo dell'acquedotto, 
che ospiterà un calcolatore in 
grado di ricevere ed elaborare 
tutti 1 dati provenienti dall'in
tero corpo acquedottistico. 

La condona principale. E 
lunga oltre 33 km e unisce 
rimpianto di potabilizzazione 
al grande serbatoio di Monte 
Casale, nei pressi di Berlino-
ro, quindi affaccialo sulla pia
nura romagnola. E costituita 
da un grosso tubo in acciaio 
del diametro di 1,4 metri, che 
consente una portata di oltre 
3 mila litri al secondo. Corre, 
interrata, lungo tutta la valle 
riel Bidente, uscendo allo sco
perto quando il tracciato In
crocia Il fiume e gli altri corsi 
d'acqua minori. 

Le vasche di Monte Ce-

Tecnologia d'avanguardia, uno dei progetti pilota jn Europa 

Cavi a fibre ottiche per gestire 
l'Acquedotto telematico 
1 B La rete di adduzione 
dell'Acquedotto di Romagna 
ai Comuni consorziati ha uno 
sviluppo complessivo di oltre 
200 km attraverso il territorio 
delle due province di Fori! a 
Ravenna e collega 39 Comuni 
oltre la repubblica di San Ma
rino. I punti di allaccio sono 
oltre 50. Lo schema di funzio
namento è ad anello per ga
rantire a ciascuno dei Comuni 
serviti il rifornimento anche in 
caso di emergenza. L'Acque
dotto servirà anche le località 
della fascia costiera adriatica 
da Marina di Ravenna a Catto
lica e ciò apporterà un note
vole contributo al migliora
mento degli standards di ser
vizio in questa area a forte im
patto turistico. 

Contestualmente alla posa 
delle condotte viene installata 
la rete per la trasmissione dei 
dati di gesitone e controllo al 
Centro operativo. La rete di 
collegamento è realizzata tra
mite T'impiego di cavi a fibra 
ottica che consentono il tra-
sfenmento di un numero ele
vato di notizie senza il perico
lo di alcuna interferenza ester
na. L'utilizzazione di tali cavi 
per un sistema così esteso ter
ritorialmente rappresenta, in 
campo Europeo, uno dei pro
getti di più ampie dimensioni. 

È in fase di costruzione un 
Centro operativo ubicato su
bito a valle della centrale 
idroelettrica di Isola e quindi a 
pi:de della diga di Ridracoli. 
All'interno del centro verrà in
stallato un calcolatore predi
sposto al ricevimento e alla 
elaborazione di tutti i dati del
l'Acquedotto 

Una serie di funzioni verrà 
espletata in tempo reale per il 

Sivemo dell'impianto di pò-
bilizzazione, per la gestione 

degli allarmi, per l'autodia-
gnosi. Una sene di funzioni 
verrà invece espletata in mo
do ciclico, attraverso lo 
screeimng delle stazioni colle
gate, per il controllo dello sta
to degli apparecchi di mano
vra delle stazioni di conferi
mento, per la nvelazlone, tra
smissione ed aggiornamento 
delle misure. Infine una serie 
di funzioni verrà gestita -fuori 
linea* o con penodicità bassa. 

n le . Per l'acquedotto di Ro
magna rappresentano quello 
che i tecnici definiscono la 
•cerniera idraulica*. Sono co
stituite da quattro serbatoi in 
cemento armato in grado di 
raccogliere una massa d'ac
qua di 60 mila metri cubi. La 
loro ubicazione è a 190 metri 
di altezza sul livello del mare, 
una quota che garantisce il 
funzionamento a gravità (cioè 
senza impiego di altra ener
gia, quindi gratis) dell'intera 
rete distributiva. In termini di 
energia risparmiata, I calcoli 
parlano di 55 milioni di 
itmh/anno. L'inserimento del
le vasche nell'ambiente ha 
consigliato una soluzione mi
sta: parte delle opera sono in
terrate, mentre la struttura 
emergente è ornata con vege
tazione e coperta con un 
manto erboso. 

U rete acqaeaottbtka. 
Ha uno sviluppo complessivo 
di oltre 200 km. Funziona -ad 
anello», in modo da garantire 
ad ognuno dei comuni serviti 
il rifornimento costante. Le tu
bazioni sono già arrivate an
che sulla costa, da Ravenna a 
Rimini, e raggiungeranno pure 
Cattolica all'estremità della 
regione. Inutile sottolineare 
l'importanza di un servizio di 
questo livello quantitativo e 
qualitativo per la fascia costie
ra e la sua -industria» delle va
canze. L'effetto • acqua di su
perficie contribuirà sensibil
mente, inolile, a limitare I de
vastanti guasti della subsiden
za, che proprio sul litorale 
presenta le emergenze pia 
acute. 

Ed eccoci alla fine. Ma si 
tratta piuttosto di un inizio. E 
terminato (o quasi) un viaggio 
durato circa un quarto di se
colo, fatto di duro lavoro per 
molti, costellato di difficoltà 
obiettive ed anche di polemi
che, non sempre costruttive. 
Ora comincia l'attività vera 
dell'acquedotto di Romagna, 
cioè un altra sfida da vincere, 
per molti altri anni. 

Al lavoro 
Migliaia 
di operai 
e tecnici 
• i Tecnologia, know-how, 
lavoro; oltre che da una pro
spettiva di carattere sociale, la 
costruzione dell'Acquedotto 
della Romagna può essere let
ta nei suoi aspetti tecnici, eco
nomici ed occupazionali. Nel
la realizzazione delle opere 
dell'Acquedotto sono state 
coinvolte le migliori imprese 
nazionali del settore grandi 
costruzioni le quali, per unani
me considerazione, sono fra 
le più stimate a livello Intema
zionale. 

Il know-how è stato messo 
a disposizione, oltre che,dalle 
imprese costruttrici, da tecni
ci di fama Intemazionale e da 
Società specializzate come 
l'Alpina di Milano, l'Eie Eie-
ctroconsult di Milano e la Co-
gest di Forlì, che nelle varie 
fasi sono state Incaricate per 
la progettazione, la direzione 
dei lavori e l'assistenza tecni
ca. Il rapporto con queste so
cietà, in particolare con l'Alpi
na, è stato gestito dal commit
tente pubblico (Consorzio) 
con una particolare attenzio
ne alle esigenze di formazione 
professionale di giovani tecni
ci romagnoli. Ne è scatunto 
forse il più grande piano di 
formazione professionale nel 
settore delle costruzioni di 
questi ultimi anni in Romagna. 
Oltre SO giovani ingegneri, 
geometri, periti industriali so
no stati impegnati nella dire
zione dei lavon per la costru
zione della rete di distribuzio
ne. 

Anche sul fronte dell'occu
pazione, l'elaborazione del 
dati conferma il pnmato del
l'Acquedotto della Romagna. 
Nel solo decennio '75-'85per 
i cantieri degli impianti *a 
monte* (diga, gallene, centra
le Enel, impianto di potabiliz
zazione e condotta principa
le) sono stati impiegali media
mente 300 addetti all'anno. 
La costruzione della rete di 
collegamento ai 38 Comuni 
serviti, suddivisa in 8 lotti, di 
lavoro, ha richiesto, negli ulti
mi 3 anni l'impiego diretto di 
circa 700 addetti fra tecnici 
ed operai. 

Identikit 
degli addetti 
ai lavori 
Edilstrade, 
40 anni di 
astrazioni 
prestigiose 

Oltre 40 anni di attività, 
nazionale rielle grandi " 

là, una primaria presenza a livello 
„ opere di Ingegneria, un esperienza 

diretta nella realizzazione di poritr autostrade, aeroporti, 
gallerie, opere Idrauliche. Industriali 11 errili in i 
realtà produttiva con medie dlolire 600 dlpeni 
sta è la scheda 3i riconoscimento de la E r _ „ 
Castrocaro T <fq) - una delle maggiori Imprese generali 
di costruzioni della nostra reglone.Xe capacità tecniche e 
la professionalità dell'azienda hanno consentito di aggiun
gere costruzioni che la stessa """ — — " ~ 
Monte Casale che, con una 
sono il punto nevralgk 
quedotlo di Romagna 

Chini e 
Tedeschi, 
impresa pilota 
dal 1920 

B* 
am & * _ _ 

presirlavori"rnarittimlTclìg>ie7gallerie! impianti leene 
e speciali, lavori di sistemazione agrari, impianti di t . 
zione e distribuzione di energia, carpenteria metallica ed 
opere speciali varie. 

La società ha realizzalo ed ha in cono di realizzazione 
significative opere, soprattutto gallerie stradali, ferroviarie 
ed idrauliche che la pongono tra le aziende leader del 

CM, 20 coop 
che fatturano 
oltre 100 
miliardi 

Il Consorzio nazionale cooperative di produzione e lavoro 
.Ciro Menotti», ammissibile al pubblici appalli, aderisce 
ali Associazione generale delle cooperative Italiane -
Asci. Il Consorzio, costituito nel 1959, Con I associazione 
di un folto gruppo di coperatiye emiliane e romagnole, ha 

— e - c - " ' — t e fattività nazionale, Assume ap-
idustriali, 

— T ... cooperative distribuite su lutto 0 
territono nazionale ed il volume d'affari conseguito negli 
ultimi esercizi dal gruppo consortile ha superato i 100 
miliardi annui. 

Nuova 
Clmlmontubi, 
specialisti 
in montaggi 
•» • • • • •»» • • •» •_ •»»>• •>• •> 

esplica la sua attività nel campo dei servili fin dallS47', 
operando in una vasta gamma di settori Industriali che va 
dal montaggio delle condotte (acquedotti, gasdotti, oleo
dotti, condotte sottomarine, attraversamento di laghi e 
fiumi, terminali petrolifera al montaggio.dl ImpiantlTndu-
striali (siderurgici, chimici e petrolclilmici, farmaceutici, 
centrali elettriche convenzionali e nucleari, dissalatori, Im
pianti di trattamento acque), dal settore offshore (piatta
forme manne di perforazione/produzione, pontili e astemi 
di ormeggio), a quello elettrico e strumentale. E dotata di 
uno staff (li circa 1200 persone In organico permanente. 

Maltauro, 
ai primi 
posti tra 
i costruttori 

d?ll'.mnre«a co 
le organizzazione che ru-

.anno di fondazione d 
Maltauro, fino all'attuale . . _ , _ „ 

- « « = m p r e s e n5' iftuppo Maltauroi, operanti in Italia 
all'estero, il punto di forza dell'intera struttura è dato da 
insieme di fattori di grande rilevanza: I ottimale Impiego 

delle risorse umane, Scostante approfondimento defle 
specializzazioni unito ad una grande flessibilità Imprendi-
tonale, il rapporto conia committenza fondata siala quaH-
14 la puntualità, l'efficienza. E grazie a questi motivi ohe II 
•Gruppo Maltauro. si i inserito autorevolmente nella clas
sifica dei primi 25 gruppi italiani delle costruzioni. 

Edikoop, 
un fatturato 
intorno ai 
70 miliardi 

g » MEO 

^ 
'.re .del 1973 dalla La.Edllcpop Forlì * nata neLsetter 

fusione di due cooperative: la Coop I w i^otìl1 V . i * CoopÌMIle San Martino in strada, fondata 
nel 1958. Nell'arco dell ultimo decennio si è particolar
mente caratterizzata per la realizzazione, su tuttoT leniro
no ru»tionaleo tre éhe dii tmdìSonali .opere di edilizia 
civile e industriale, di Importanti opere di potabilizzazione 
e depurazione di acque reflue, di reti per la distribuzione 
dell acqua potabile e del gas-metano di cui organi» 
che lagestione. Il suo fatturato si attesta quest'inno : 
miliardi con un numero di addetti di 400 unità. 

Torri, lavori 
pubblici 
in tutte 
le regioni 

IMPRESA 
A R M A N D O 
TORRI S.PA. 

L'impresa A. Torri opera prevalentemente nel campo dei 
lavori pubblici dove ha realizzato ed ha in corso di realiz
zazione opere importanti quali dighe, centrali idroelettri
che, gallene, lavon stradali, acquedotti L'attività dell'im
presa si svolge solo a livello nazionale ed in tutte le regioni 
del Paese Ben qualificata presso le principali ammn&tra-
zioni, la struttura societaria dell'impresa può definirsi di 
tipo .famigliare», pur avvalendosi dìquadn tecnici molto 
qualificati e di maestranze specializzale. 

L impresa dispone di un notevole parco-macchine di 
proprietà, con un fatturato annuo che supera i 20 miliardi 

Di Cristofaro, 
opere edili 
pubbliche 
e private 

Impresa Edilizia e Strade di Cnstofaro, fondata nel 

nel settore privato riguardano complessi edititi residenzia
li sia in conto proprio e sia per conto terzi. Net settore 
pubblico l'impresa di Cnstofaro ha partecipato a nùmeri? 
se realizzazioni per conto di Ministeri, Fs elacp. 
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